Inaugurazione Archivio Veneranda Fabbrica
Indirizzo di saluto
«Questa capacità dell’arte cristiana di saper esprimere l’invisibile con ciò che di più materiale dispone, di saper cantare pur usando di elementi immobili e muti, di saper animare la materia con tutto il paradiso d’una comunione dei Santi, quale appunto esprime il Duomo di Milano, è una cosa stupenda. […] Le cose visibili, le cose materiali diventano sacramentali; il mondo presente è un preludio per il mondo futuro. […] Chi l’ha fatto? Di chi sono queste voci? C’è un cantore? Ce n’è uno solo? Ecco ciò che è stupendo: è anonimo. Macché anonimo, è il popolo, è questa comunità, questa società, è la città di Milano che ha voluto esprimersi così […]. È la fede di un popolo che si esprime nel suo Duomo, è tutta una comunità, è tutta una società, è tutta una storia». 

Dopo aver lasciato Milano per abbracciare il ministero petrino, all’inizio del suo Pontificato, il 24 novembre 1963, il Beato Paolo VI si rivolse con queste parole alla “famiglia” della Veneranda Fabbrica del Duomo, riassumendo in queste meditate ed efficaci espressioni il senso profondo della missione che le è affidata dalla comunità ambrosiana da quasi sette secoli. Alla radice di questo cammino tra le asperità di ogni epoca, sta il rapporto tra fede e popolo: è questa la roccia sulla quale poggia la Cattedrale ed è alla luce di questa visione che possiamo penetrare il segreto dell’eterna sfida che il Duomo, attraverso la sua Fabbrica, ha saputo lanciare ai tanti cambiamenti della storia, restando fedele al suo mandato secolo dopo secolo, generazione dopo generazione.

Un Duomo fatto non solo di marmo, ma soprattutto di pietre vive, di persone reali e concrete che, fedeli a Cristo ed alla Sua Chiesa, nei secoli, hanno rivestito questo tempio di infinita bellezza, simbolo di quella Gerusalemme celeste che siamo chiamati a contemplare non solo nel suo valore escatologico, ma reale, concreto, oggi, in questa Milano che deve imparare a vivere con consapevolezza l’esperienza di andare ogni giorno positivamente incontro al mondo ed alle sue complessità, senza tradire i propri valori fondanti.

La Cattedrale è l’agorà di una comunità in dialogo con se stessa, attraverso il rapporto con la fede, e con l’altro, dove essa è anche segno civile della città e scrigno di preziosità per i milioni di visitatori che ogni anno scoprono il Duomo. 

I cambiamenti della contemporaneità non devono intimorirci: se resteremo fedeli a questa antica e sempre nuova radice di fede, guardando con fiducia alla prosecuzione di questo cammino, potremo continuare a specchiarci nell’orizzonte della Fabbrica e del suo abbraccio al mondo con occhi sempre nuovi.

Le parole del Beato Paolo VI risuonano più che mai attuali nell’annuncio del completamento del restauro dell’Archivio della Veneranda Fabbrica: è la fede di un popolo che si esprime nel suo Duomo e queste carte ne sono la viva rappresentazione.

Affidiamo alla materna intercessione di Maria, la Madonnina di tutti i milanesi e dell’intera comunità ambrosiana, che dalla Guglia Maggiore veglia e protegge il nostro cammino, questo sentiero di amore e di devozione, per continuare a incidere nel marmo tale appassionante testimonianza.
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